19 / marzo / 2007

PSICOLOGIA DELL’EDUCAZIONE

LABORATORIO N° 1

ORE 16:45 / 18:15

Prof.ssa V. Ghione

La prof.ssa Ghione dice di essere un ricercatrice e di occuparsi di dispersione scolastica e scuole di 2ª opportunità. 

· Ci chiede se sappiamo cosa sono; vengono avanzate le seguenti ipotesi:

· scuole serali;

· scuole per i carcerati.

In realtà, le scuole di 2ª opportunità sono scuole per ragazzi espulsi dalle scuole di prima opportunità, per ragazzi, quindi, che non hanno ottenuto la licenza media. Questi vengono seguiti totalmente fino al conseguimento della licenza media e vengono accompagnati fino all’inserimento o in attività professionali o in istituti professionali (quando questo è possibile).

Con questi ragazzi la scuola ‘normale’ non ha funzionato. Si deve fare, quindi, qualcosa in più, provare una didattica differente: ecco perché sono interessanti da studiare. 

Analogia con Freud: studiare la patologia, per capire la normalità.

ORE 17:00
Dopo questa breve introduzione, la prof.ssa distribuisce dei fogli a ciascuno di noi. In una facciata, ci sono delle riflessioni scritte da ragazzi che hanno frequentato la scuola di 2ª opportunità, con età compresa tra i 13 e i 16 anni. 

Dobbiamo leggere le tre riflessioni e sottolineare le frasi che riteniamo più significative. Dobbiamo, successivamente, riunirci in gruppi di 3 o 4 persone, confrontare quanto sottolineato e trovare un titolo per ciascuna riflessione.

ORE 17:15

La prof.ssa Ghione si rende conto che tutti hanno finito di leggere e, così, ci dividiamo in gruppi e iniziamo a lavorare.

ORE 17:30 

Sembra che qualcuno abbia già finito; la prof.ssa, allora, chiede se si ha ancora bisogno di tempo. C’è, infatti, qualche gruppo che ancora non ha finito.


ORE 17:35

a) Iniziamo a commentare il lavoro appena fatto.

b) 1ª riflessione:
Mi chiamo Giorgio, frequentavo la scuola media e mi comportavo bene ma a volte ero anche cattivo e disturbavo le lezioni e rispondevo ai professori. In questa scuola ho trovato tutto diverso dalle altre scuole, perché i professori sono molto bravi e non ci sgridano molto, facciamo uscite turistiche molto belle e io mi trovo bene. La volta che mi sono divertito di più è stato quando siamo andati sul Monte Nuovo: siamo scesi giù nel cratere ad è stata una bellissima sensazione. (…)Da quando sto in questa scuola è cambiato tutto in me: il mio viso che prima era sempre triste perché sapevo che ogni domani dovevo andare alla scuola dove i miei compagni mi rifiutavano, e poi pensavo che dovevo fare tre anni di scuola media e allora mi sentivo un ragazzo che non poteva farcela.

Giorgio.
1) I titoli dati dai gruppi sono: 

2) scuola come incoraggiamento e integrazione;

3) nuova vita;

4) ora il mio viso non è più triste;

5) un ragazzo che non poteva farcela;

6) sentirsi accettati;

7) trovare la fiducia in sé stessi;

8) cambiamento.

La prof.ssa ci fa notare che la diversità presente tra le persone si riflette nella diversità dei titoli adottati. Emerge, tuttavia, nella maggior parte di essi l’aspetto di processualità: ricorre, infatti, l’aspetto importante del cambiamento. La prof.ssa ci fa notare, poi, che il titolo 5) – e a mio avviso anche il 6) – è un po’ fuori dalla linea della processualità. Il 7), invece, è il titolo che ha dato l’insegnante supervisore presente alla lezione (la prof.ssa M.C. Ipsevich). Essendo un’insegnante esperta ha subito centrato il problema ed è riuscita ad esporlo attraverso una sola parola significativa. La prof.ssa sottolinea, così, il fatto che un insegnante esperto ha una maggiore capacità di comprensione e sintesi.

· Andiamo, successivamente, ad analizzare le frasi sottolineate. Sono state sottolineate parecchie frasi e ne commentiamo alcune.

· Mi chiamo Giorgio, frequentavo la scuola media e mi comportavo bene ma a volte ero anche cattivo e disturbavo le lezioni e rispondevo ai professori.

Non bisogna catalogare le persone in buone o cattive, siamo tutti buoni e cattivi, le situazioni sono complesse. 

Il ragazzo dice che disturbava: è comunque un modo per comunicare, per richiamare l’attenzione.

· L’insegnante deve essere flessibile: a volte dovrà richiedere l’impegno personale da parte di ogni singolo alunno, a volte li farà lavorare in gruppo, a volte cercherà di coinvolgere tutti in una grande discussione. Deve, quindi, variare il modo di stare in classe.

· facciamo uscite turistiche molto belle e io mi trovo bene.

· Si capisce che sono ragazzi che hanno problemi a stare in classe. Ricorre il tema della variazione: andare a scuola significa anche fare delle gite, è un modo per stare insieme a un gruppo e divertirsi.

· è stata una bellissima sensazione.

· È importante riempire di emozioni lo stare insieme. Dobbiamo legare emozioni positive nello stare a scuola: se c’è emozione c’è vita.


· è cambiato tutto in me.

Questa frase ci dimostra che cambiando il contesto cambiano anche le persone. Quello che conta non è solo l’indole di una persona, ma anche il contesto in cui una persona si trova. 

La scuola si deve occupare di formare i ragazzi e quando non ci riesce si deve prendere atto del fallimento. Quest’ultimo è della scuola, non del ragazzo.





c) 2ª riflessione:
(…)Alle elementari andavo bene, ero tranquillo, Avevo due maestre brave, gli volevo bene (…). La prof. di italiano delle medie era vecchia, brutta e cattiva. Ti insegnava le cose ma non ti voleva bene. Quelle di italiano sono più antipatiche. Sono quelle che ci stai più ore. Quelle che ci stai poco sono più simpatiche. Pensare a tre ore di italiano mi sento male. (…) Mi hanno messo il sostegno perché sbroccavo cioè me ne andavo da scuola o dormivo, facevo caciara, andavo all’alimentari e mangiavo davanti ai professori (…). L’insegnante di sostegno era una stupida che si metteva a piangere, io la maltrattavo (…). I professori avevano paura di me, ma che professori sono? (…) se la scuola mi avesse aiutato non sarei così (…).

La prof. di italiano di questa scuola è strana perché non riesce a capire il mio linguaggio strano, è un po’ intellettuale, mi annoia un po’ perché facciamo stronzate, però mi sento capito e lei ci tiene a me (…) pensa che io possa fare la terza media.

Giuliano. 
1) I titoli dati dai gruppi sono:

2) comprensione come base dell’insegnamento;


3) relazioni carenti e dinamiche ostili;

4) il mio linguaggio strano e la mia professoressa strana;

5) ti insegnano le cose ma non ti vogliono bene: ma che insegnanti sono?;

6) bisogno di affetto e di essere compreso;

7) due scuole a confronto;

8) gestire un ragazzo problematico.

La prof.ssa ci fa notare un aspetto importante: che nell’educazione l’affettività è l’aspetto centrale. Prima di insegnare, infatti, si deve costruire una relazione. Anche questo aspetto, il saper costruire una relazione educativa, rientra nelle competenze professionali che dovrebbe avere un insegnante. Se questa competenza viene a mancare, accade che nella classe imparano solo i bravi, quelli che imparerebbero comunque. In una classe bisogna stabilire un clima di sicurezza, fiducia e benessere, altrimenti non c’è possibilità di apprendere.

L’attenzione va, quindi, concentrata sui più lenti.Bisogna, comunque, non annoiare i più bravi. Per questo si deve diversificare l’insegnamento.

· Iniziamo ad analizzare alcune frasi sottolineate:

· che professori sono?
L’adolescente si aspetta che l’insegnante, che è un adulto, dia delle regole. L’adolescente, infatti, si confronta con gli adulti perché deve capire che tipo di adulto vuole diventare. L’insegnante dovrà dare, quindi, sia un codice materno, comprensivo, sia un codice paterno, che dia delle regole. L’insegnante autorevole è quello che sa dosare bene i due codici. Non si deve mettere al pari dell’adolescente e non deve accogliere le sue provocazioni.

In ogni classe c’è il problema della comunicazione: va affrontato all’inizio ed è fondamentale. Soprattutto visto l’aumento del numero di ragazzi immigrati. 

d) 3ª riflessione:
(…) dal primo giorno che ho frequentato ho avuto una bellissima impressione, la scuola mi piaceva, era luminosa, piena di colori e l’atmosfera accogliente, insomma, un posto dove si andava con piacere. I professori erano simpatici, anche le bidelle accoglienti.

In quest’anno ho capito che si studia anche in modo diverso da quello normale. Non ti fanno proprio pesare che stai studiando e poi ci sono tanti laboratori da studiare, il laboratorio di informatica, di pittura, fotografico, il laboratorio di scienze dell’IDIS di bagnoli e tanti altri. Insomma, qui studiare è piacevole (…). Però anche qui ci sono delle regole da rispettare, per esempio non si scrive sui muri, rispettare l’orario, i professori, le bidelle, i compagni, mantenere i materiali in ordine, o quando stiamo studiando non dobbiamo parlare tutti insieme.

Rosa.

1) I titoli dati dai gruppi sono:

2) piacere e regole nell’andare a scuola;

3) una scuola piacevole;

4) studiare non è poi così male!;

5) educazione alternativa;

6) successo di una didattica non convenzionale;

7) non ti fanno proprio pensare che stai studiando;

8) fare per apprendere;

9) costruzione.

L’ultimo titolo è quello dato dalla professoressa Ipsevich.

La prof.ssa ci fa notare come il contesto aiuti ad apprendere. Esso può rendere piacevole lo studio. L’aspetto faticoso nell’apprendimento è quello legato alla concentrazione; esiste, tuttavia, anche un aspetto piacevole legato alla scoperta. È possibile, quindi, anche imparare divertendosi. Questo permette di dare a tutti il privilegio del piacere nello studiare.


Piccola digressione sulla ‘riflessione’:


Il lavoro di gruppo ci fa notare che ci sono:


gruppi lenti;


gruppi rapidi.


Non è una classificazione tra ‘buoni’ e ‘cattivi’, ‘bravi’ e ‘non bravi’.


È bene rendersi conto di questa distinzione per essere preparati a gestire la cosa. I gruppi più rapidi, infatti, si annoiano e chiedono se possono iniziare la lettura che sta sull’altra facciata del foglio. 


La prof.ssa ci dice che un insegnante deve stare sul più lento, ma non deve perdere il più rapido. un ottimo modo per non fare annoiare i più veloci è prevedere due attività.





Analogia con gita in montagna: la famiglia durante una escursione in montagna deve stare unita; se la figlia maggiore è più veloce e ha una andatura più rapida, questo non significa che il figlio minore deve essere lasciato indietro. Nessun genitore lo farebbe mai


Obiezione:  e se i lenti sono solo svogliati? 


La prof.ssa ci dice che ci possiamo rendere conto di questo passeggiando tra i banchi, cercando di capire se i gruppi stanno o no lavorando. Eventualmente, se tutti hanno finito, ai più lenti si chiede di ‘fare una corsetta’ per raggiungere gli altri.











Obiezione: qualcuno chiede se magari queste riflessioni che i ragazzi hanno fatto sulla scuola sono o no attendibili. Se, infatti, si chiede a un ragazzo di scrivere cosa pensa della scuola in cui si trova, lui si sentirà obbligato a parlarne bene.


La prof.ssa ci dice che così non è, dato che ai ragazzi era stata chiesta una riflessione personale su sé stessi e non sulla scuola.





Piccola digressione:


si chiedono maggiori informazioni sulla scuola di 2ª opportunità, dove sono collocate, e anche informazioni sul diritto garantito di andare a scuola anche ai ragazzi immigrati clandestini.


La prof.ssa ci dice che sono collocate su tutto il territorio nazionale, ma ce ne sono in numero maggiore al Nord.





Obiezione: non tutti i ragazzi sono portati allo studio!


La prof.ssa sostiene che questo non è vero: non si deve confondere quella che è l’attitudine allo studio con la provenienza familiare del ragazzo. È, infatti, probabile che un ragazzo che non si impegna nello studio, è un ragazzo che non ha una famiglia che lo incoraggia nello studio, che cerca di trasmettergli questo ‘valore’. Mentre un ragazzo che ama studiare potrebbe provenire da una famiglia che segue il ragazzo, gli offre stimoli culturali da quando è bambino. 
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